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1. PREMESSE 

 
L’amministrazione comunale a seguito di approvazione del finanziamento con fondi Por 

regione Puglia 2014-2020 Piano sviluppo e coesione della Regione Puglia, con determina 

dirigenziale n°140 del 12/10/2023, incaricava la RTP costituita da ing. Armando Rondinella, 

geom. Antonio Vizzino e ing. Giuseppe Ria, per la redazione del progetto esecutivo di “ 

Convogliamento e stoccaggio delle acque pluviale di alcuni tratti viari del comune di 

Giurdignano”. Il progetto definitivo, prevedeva la realizzazione di una vasca di accumulo di 

circa 180 mc previo trattamento dell’acqua pluviale finalizzata al riuso per usi irrigui, 

localizzato su un terreno in agro del comune di Giurdignano individuato su un punto ad una 

quota altimetrica di 74 metri s.l.m. e posto ad una differenza di quota dal punto di depressione 

dei bacini imbriferi di riferimento di circa 4 m di dislivello. Tale dislivello veniva superato 

tramite una centrale di pompaggio posta nel centro abitato a ridosso del punto di massima 

depressione. L’accumulo aveva la doppia funzione di riutilizzo dell’acqua piovana e di 

alleggerire la criticità di una zona depressa soggetta frequentemente a fenomeni di 

allagamento. 

Pur mantenendo la finalità del progetto iniziale di stoccaggio, di concerto con 

l’amministrazione comunale si è individuato un sito più vicino al centro abitato e naturalmente 

depresso di 2 metri dal piano di depressione cittadina, in cui realizzare la vasca di accumulo e 

riuso, ma al contempo realizzare un recapito finale ad assorbimento che prelevasse la maggior 

parte dell’acqua pluviale risolvendo il problema degli allagamenti 

 

2. INQUADRAMENTO NORMATIVO 

 

La normativa di riferimento per questa tipo di intervento è il D.Lgs 152/2006 e s.m.i. ma nello 

specifico 

Decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 Norme in materia ambientale (G.U. n. 88 del 14 

aprile 2006) e nello specifico DECRETO MINISTERIALE 12 giugno 2003, n. 185 

«Regolamento recante norme tecniche per il riutilizzo delle acque reflue in attuazione 

dell’articolo 26, comma 2, del D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152». (G.U. 23 luglio 2003, n. 
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169). 

 

Come precisato all’articolo uno del Decreto richiamato esso stabilisce, ai sensi dell’articolo 6, 

comma 1, della legge 5 gennaio 1994, n. 36, come sostituito dall’articolo 

26, comma 2, del decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 152, e successive modifiche ed 

integrazioni, le norme tecniche per il riutilizzo delle acque reflue domestiche, urbane ed industriali 

attraverso la regolamentazione delle destinazioni d’uso e dei relativi requisiti di qualita`, ai fini 

della tutela qualitativa e quantitativa delle risorse idriche, limitando il prelievo delle acque 

superficiali e sotterranee, riducendo l’impatto degli scarichi sui corpi idrici recettori e favorendo il 

risparmio idrico mediante l’utilizzo multiplo delle acque reflue. 

Il riutilizzo deve avvenire in condizioni di sicurezza ambientale, evitando alterazioni agli 

ecosistemi, al suolo ed alle colture, nonche´ rischi igienico-sanitari per la popolazione esposta e 

comunque nel rispetto delle vigenti disposizioni in materia di sanità e sicurezza e delle regole di 

buona prassi industriale e agricola. 

Il progetto è stato redatto prevedendo il riutilizzo così come specificato alla lettera a all’articolo 3 

del Decreto. 

Nello specifico l’articolo 3 precisa che   le Destinazioni d’uso ammissibili delle acque reflue 

recuperate sono le seguenti: 

a) irriguo: per l’irrigazione di colture destinate sia alla produzione di alimenti per il 

consumo umano ed animale sia a fini non alimentari, nonche´ per l’irrigazione di aree destinate al 

verde o ad attività ricreative o sportive; 

b) civile: per il lavaggio delle strade nei centri urbani; per l’alimentazione dei sistemi di 

riscaldamento o raffreddamento; per l’alimentazione di reti duali di adduzione, separate da quelle 

delle acque potabili, con esclusione dell’utilizzazione diretta di tale acqua negli edifici a uso civile, 

ad eccezione degli impianti di scarico nei servizi igienici; 
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c) industriale: come acqua antincendio, di processo, di lavaggio e per i cicli termici dei 

processi industriali, con l’esclusione degli usi che comportano un contatto tra le acque reflue 

recuperate e gli alimenti o i prodotti farmaceutici e cosmetici. 

Nello stesso Decreto sono anche specificati i requisiti di qualità che deve avere il reflui all’uscita 

dall’impianto per la destinazione d’uso che se vuole fare. 

All’articolo 4 è precisato che fermo restando quanto previsto al punto 3 dell’allegato, le acque 

reflue recuperate destinate al riutilizzo irriguo o civile devono possedere, all’uscita dell’impianto 

di recupero, requisiti di qualita` chimico-fisici e microbiologici almeno pari a quelli riportati nella 

tabella del medesimo allegato. 

Di seguito i limiti imposti dal Decreto 
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Riepilogo Normative 

DECRETO MINISTERIALE 12 giugno 2003, n. 185 «Regolamento recante norme tecniche per il 

riutilizzo delle acque reflue in attuazione dell’articolo 26, comma 2, del D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 

152». (G.U. 23 luglio 2003, n. 169). 

Regolamento Regionale del 9 dicembre 2013, n. 26 “Disciplina delle acque meteoriche di dilavamento e di 

prima pioggia” (attuazione dell’art. 113 del Dl.gs. n. 152/06 e ss.mm.ii.); 

Norma UNI-EN 12666-1 del 2011 "Sistemi di tubazioni di materia plastica per fognature e scarichi interrati 

non in pressione- Polietilene (PE)". 

Piano Tutela delle Acque Regione Puglia 2009; 
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Deliberazione del Consiglio della Regione Puglia del 20 ottobre 2009 n°230: "Approvazione PTA con i 

relativi emendamenti alle linee guida allegate"; 

Deliberazione Giunta Regionale n° 1441 del 4 agosto 2009: "Piano Tutela delle Acque della Regione 

Puglia"; 

Decreto Legislativo 03 Aprile 2006 n° 152; 

Norma EN 858-1 del 01/08/2005: "Impianti di separazione per liquidi leggeri (per esempio benzina e 

petrolio) - Parte 1: Principi di progettazione, prestazione e prove sul prodotto, marcatura e controllo 

qualità"; 

Atto Dirigenziale della Regione Puglia – Assessorato LL.PP., Difesa del suolo e Risorse Naturali – n. 1 del 

01/03/2004; 

Decreto del CD n°282/CD/A del 21 novembre 2003 recante alcune semplificazioni in merito alla 

“Disciplina delle autorizzazioni delle acque meteoriche di prima pioggia e di lavaggio aree esterne“; 

Regolamento provinciale per la disciplina del rilascio delle autorizzazioni e dei controlli in materia 

ambientale n. 61 dell’8 giugno 1999. 

D.P.C.M. 4 Marzo 1996: "Disposizioni in materia di risorse idriche"; 

Circolare Min. LL.PP. 7 Gennaio, n. 11633: "Istruzioni per la compilazione degli elaborati dei progetti di 

fognature"; 

Ministero dei Lavori Pubblici. Decreto 12 Dicembre 1985: "Norme tecniche relative alle tubazioni"; 

Istruzioni relative alla normativa per le tubazioni: Decreto Ministero dei Lavori Pubblici, 12 Dicembre 1985. 

Circolare Ministero dei Lavori Pubblici, n. 27291 (Presidenza Consiglio Superiore 

- Servizio Tecnico Centrale, 20 Marzo 1986); 

Decreto del Ministero dei LL.PP. del 08/01/1997, n° 99:"Regolamento sui criteri e sul metodo in base ai 

quali valutare le perdite degli acquedotti e delle fognature"; 

Disposizioni del Ministero del LL.PP. del 04/02/1977:"Criteri, metodologie e norme tecniche generali di cui 

all'art.2, lettere b), d), e) della legge 10/05/1976, n° 319, recante norme per la tutela delle acque 

dall'inquinamento". 
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3. DEFINIZIONI 

Si intende per: 

a) Acque meteoriche di dilavamento: le acque di pioggia che precipitano sull’intera 

superficie impermeabilizzata scolante afferente allo scarico o all’immissione; 

b) Acque di prima pioggia: le prime acque meteoriche di dilavamento relative ad ogni 

evento meteorico preceduto da almeno 48 (quarantotto) ore di tempo asciutto, per una altezza di 

precipitazione uniforme- mente distribuita: 

c) Acque di seconda pioggia: la parte delle acque meteoriche di dilavamento ecce- dente le 

acque di prima pioggia; 

d) Acque di lavaggio: le acque utilizzate per operazioni di lavaggio di aree esterne 

impermeabilizzate artificialmente e suscettibili di veicolare sostanze pericolose o che comunque 

possono creare pregiudizio per l’ambiente; 

e)                   Suolo: corpo naturale composto da sostanze minerali ed organiche, generalmente in 

orizzonti di spessore variabile, differenziato dalle formazioni geologiche sottostanti, per la 

composizione chimico-fisica ed i caratteri biologici; Sottosuolo: l’intera zona in profondità 

sottostante il suolo; 

f) Strato superficiale del sottosuolo: corpo naturale immediatamente sottostante il suolo o 

una sua parte, posto ad una distanza di sicurezza dal livello di massima escursione della falda; tale 

distanza viene definita come franco di sicurezza; 

g) Franco di sicurezza: lo strato di suolo e sottosuolo posto al di sopra del livello di 

massima escursione delle acque sotterranee che, per natura e spessore, garantisce la salvaguardia 

qualitativa delle stesse; 

h) scarico: rilascio tramite condotta, delle acque meteoriche provenienti da rete fognaria 

separata sul suolo, negli strati superficiali del sottosuolo, nelle acque superficiali e marine di cui 

all'Art.39, comma 1, lettera a) del D. L.gs152/99, come novellato dal D. L.gs 258/2000; 
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4. OBIETTIVI DI PROGETTO:  

• Realizzazione di collettori principali e recapito finale 

Il progetto prevede di ridurre la quantità di acqua affluente nella zona di riferimento dei bacini 

imbriferi sotto riportati,  

 

di circa 1.0 mc/s attraverso la realizzazione di un collettore principale DN 1000 su via maggiore 

Galliano che intercetti i punti di massima depressione li convogli tramite una condotta DN 1200 al 

recapito finale in cui l’acqua pluviale verrà divisa nella parte da trattare e mandare alla stoccaggio 

e nella restante parte da smaltire tramite assorbimento attraverso 4 pozzi imbriferi a profondità di 

50 metri. 

Il recapito finale è stato suddiviso in una vasca di prima pioggia da 250 mc da destinare a 

trattamento e riuso, ed una vasca di seconda pioggia di 55 mc che entrerà in funzione solo dopo il 

riempimento della vasca di prima pioggia e che dopo una fase di disabbiatura sverserà nella vasca 

di assorbimento depressa di  circa 1.5 metri che ospiterà circa 600 mc di acqua soggetta ad 

assorbimento con un fondo disperdente e 4 pozzi anidri diam 500 mm. 
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• trattamento degli scarichi di acque meteoriche di dilavamento provenienti da reti 

fognarie separate  

Il progetto prevede di derivare e  t r a t t a r e  1 9 0  mc d i  a c q u a  che saranno sottoposti ai 

trattamenti previsti dalla normativa vigente al fine di garantire uno standard qualitativo da 

permetterne il riutilizzo per scopi irrigui ai sensi del DECRETO MINISTERIALE 12 giugno 2003, 

n. 185 «Regolamento recante norme tecniche per il riutilizzo delle acque reflue in attuazione 

dell’articolo 26, comma 2, del D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152». (G.U. 23 luglio 2003, n. 169), nel 

rispetto dei limiti imposti dallo medesimo decreto alla tabella che sancisce i Requisiti minimi di 

qualità delle acque reflue recuperate 

all’uscita dell’impianto di recupero 

 

Di seguito si elencano in maniera del tutto sommaria le sezioni previste che saranno meglio 

dettagliate nei prossimi paragrafi: 

1. Impianto di sollevamento e grigliatura 

2. Accumulo primario di circa 250 mc 

3. Sollevamento all’impianto di trattamento 

4. Trattamento di disoleazione 

5. Filtrazione con filtri a sabbia 

6. Filtrazione su carboni attivi 

7. Accumulo (190 mc) 

 

Le acque di prima pioggia saranno cosi, a valle dei trattamenti innanzi descritti, raccolte in vasca a 

tenuta stagna e sottoposte ad un trattamento depurativo finale di filtrazione a gravità su filtri tipo 

dual media, in modo tale da conseguire uno standard qualitativo da permetterne il riutilizzo per 

scopi irrigui ai sensi del DECRETO MINISTERIALE 12 giugno 2003, n. 185 «Regolamento 

recante norme tecniche per il riutilizzo delle acque reflue in attuazione dell’articolo 26, comma 2, 

del D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152». (G.U. 

23 luglio 2003, n. 169). 
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5. ANALISI PLUVIOMETRICHE 

Il sito è attualmente provvisto di una rete di convogliamento stradale con una collettore DN 600 che 

convoglia al recapito finale posto a circa 1.2 Km dal centro abitato sulla sp277 in direzione Otranto. 

I bacini imbriferi oggetto dell’intervento sversano con estrema difficoltà essendo i collettori 

estremamente sottodimensionati per convogliare i volumi presenti a distanze elevate. Da via Pio IX 

a via Gorizia per il tramite di via Galliano , la depressione orografica comporta lo sversamento nei 

terreni circostanti previo allagamento della viabilità comunale. 

Le analisi ploviumetriche degli ultimi 10 anni  si riportano di seguito per la zona di riferimento.
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Dalle osservazioni pluviometriche giornaliere riportate considerando un tempo di ritorno di 10 anni 

(periodo reperito in nomenclatura ufficiale) si nota come il punto di massima per la zona si ha il 

22/10/2018 ad Otranto con 125 mm di acqua giornalieri considerando tale data riportato sui bacini 

imbriferi di riferimento presi in progetto si ottiene: 

 Area bacini imbriferi    100.000 mq 

 Superficie scolante circa 40%    40.000 mq 

 Acqua di prima pioggia 5 mm         200 mc 

 Volumi giornalieri totali TR 10 anni       5000 mc 

 

         Tali dati utilizzando come formula di calcolo del coefficiente di smorzamento areale (ARF)  la 

formula dell'USWB (United States Weather Bureau) che per bacini di piccola estensione che meglio 

approssima i dati sperimentali si ottiene che: 
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Va considerato ai fini del calcolo die collettori il valore a 1h che esprime 48.40 mm. 
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6. CARATTERISTICHE PROGETTUALI 

COLLETTORI 

Il dato di 48.40 mm di acqua su una superficie di 40.000 mq porta a dover gestire nella prima ora 

circa 1936 mc di acqua. 

 La rete di collettamento di progetto prevede la realizzazione di 2 tronchi secondari realizzati su via 

maggiore Galliano per circa 200 ml, e si via Gorizia per circa 30 ml. Per tali tratti è stata calcolata 

una condotta DN 1000 che con pendenza del 0.2% convoglia una portata pari a 0.95 mc/s. 

 

 

All’incrocio tra va Galliano e via Vittorio Emanuele II parte la condotta principale  DN 1200 che 

con una pendenza dello 0.2% convoglia una portata di acqua pari a 1.77 mc/s 
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Con una capacità di smaltimento pari a 6350 mc pari a 3 volte i volumi di progetto. 

 

RECAPITO FINALE DI VIA VITTORIO EMANUELE II 

Il recapito finale di progetto prevede una vasca di prima pioggia da 250 mc da destinare a 

trattamento e riuso, ed una vasca di seconda pioggia di 55 mc che entrerà in funzione solo dopo il 

riempimento della vasca di prima pioggia e che dopo una fase di disabbiatura sverserà nella vasca 

di assorbimento depressa di  circa 1.5 metri che ospiterà circa 600 mc di acqua soggetta ad 

assorbimento con un fondo disperdente e 4 pozzi anidri diam 500 mm. 
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Dalla relazione geomorfologica del dott. Gianfreda di cui si riporta uno stralcio: 
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Da tali dati si ricava che i volumi assorbiti dalla vasca di assorbimento sono pari a: 

 superfice si assorbimento vasca 650 mq X 8.9x10−6   =0.0067 mc/s 

 i pozzi profondi 50 metri per un diametro di 500mm assorbono 

 1.884x50x3.1x10−4   = 0.293 mc/s 

In totale si assorbono 0.035 mc/ pari a 126 mc/h 

La vasca ha una capacita di recepimento totale di 900 mc in regime stazionario, in regime si 

massimo riempimento 2500 mc  
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IMPIANTI ED OPERE D’ARTE 

 

Per la realizzazione dell’intervento oltre ai collettori è prevista la realizzazione di un recapito finale 

in affiancamento a quello esistente, all’interno del recapito finale il flusso dell’acqua piovana 

seguirà le seguenti opere d’arte: 

STAZIONE DI GRIGLIATURA 

I liquami grezzi contengono materiali vari , quali rami, pietrisco ecc.... che se non venissero 

rimossi a monte di tutto l'impianto provocherebbero intasamenti nelle tubazioni e nei collegamenti e 

danni alle apparecchiature. 

Risulta necessario quindi l'uso di griglie metalliche . 

Si prevede nella fattispecie l'uso di un doppio sistema di grigliatura in cascata per mezzo di una 

griglia grossolana di sezione rettangolare collocata nella sezione trasversale del canale di arrivo 

con una inclinazione di 30 gradi e una distanza tra le sbarre di 70 mm, e di una griglia sottile 

inclinata di 90 gradi rispetto all'orizzontale e una distanza tra le sbarre di 20 mm. 

Il grigliato solido viene rimosso meccanicamente e immesso in un bidone per immondizie, 

divenendo così un RSU. 

VASCHE DI DISSABBIATURA  

La sabbia grossolana può essere definita come il materiale pesante minerale del liquame, come 

limo, sabbia, ghiaia o frammenti di metallo o vetro. E’ abrasiva e causa, se non viene rimossa, il 

logoramento delle pompe e delle altre apparecchiature sommerse d’impianto. 

Poiché la densità della sabbia grossolana è molto più grande di quella del liquame, vi é una 

tendenza alla sedimentazione per velocità di flusso basse. La teoria della sedimentazione si basa 

sulla legge di Stokes:                                                     V = 2gr2* (DS-DI) 9 

Dove: 

V = velocità di sedimentazione della particella Ds = 

densità della particella 

R = raggio della particella 
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 = viscosità del liquido D1 = 

densità del liquido 

G = accelerazione di gravità 

Dalla formula si ricava che con un moto laminare il deposito delle particelle di sabbia avviene in 

circa 13 metri, nel progetto sono previste due vasche una di prima pioggia a cui affluiranno i reflui 

maggiormente sporche e che prevede una laminazione di circa 20 metri prima di accedere al locale 

pompe che provvederà ad alimentare il disoleatore, ed una di seconda pioggia che riceverà reflui 

meo contaminati e che dopo 15 metri di calma sfiora nella vasca ad assorbimento. 

DISOLEATORE STATICO LAMELLARE 

Il disoleatore statico lamellare  progettato per una capacità di filtrazione di 30 litri al secondo avrà la 

capacità svuotare la vasta di prima pioggia in circa 2 ore 

 

Tale fase ha la funzione di ridurre il carico delle sostanze sospese migliorando la trasparenza 

dell'acqua trattata. 

La filtrazione ha l'ulteriore importante compito di rimuovere gli agglomerati di colonie batteriche 

ritenute all'interno dei grumi sospesi. 
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La rottura di tali grumi, ad esempio, per l'azione delle pompe di sollevamento o nei punti di 

maggiore turbolenza delle camere di contatto, costituisce, come è noto, insieme al "self- repair" 

delle cellule batteriche, la principale causa di riaumento delle stesse sovente rilevato, anche dopo 

disinfezione particolarmente spinte. 

L'impianto di filtrazione è composto da una batteria di filtri del tipo Dual-Media cioè a doppio 

strato di materiale filtrante (sabbia e antracite). 

La diversa densità dei materiali permette una stratificazione a granulometria decrescente dall'alto 

verso il basso e quindi l'ottimale utilizzo di tutti gli strati del filtro. 

E' possibile così ottenere cicli a velocità di filtrazione più elevati rispetto ai filtri tradizionali con 

unico materiale (sabbia); l'antracite inoltre, consente di rimuovere, per adsorbimento, un'aliquota di 

B.O.D.5 e C.O.D. solubile pari alla capacità di auto rigenerazione biologica. 

L'unità di base di filtrazione è un filtro da 9 mq e consente un trattamento a caduta di 108 mc/h 
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CONCLUSIONI 

Il progetto è realizzato per ridurre le criticità dell’area interessata oggi oggetto di ripetuti fenomeni di 

allagamento causati dalla non corretta regimentazione e smaltimento della condotta attuale. 

La zona di intervento depressa di circa 2 metri dal piano stradale urbano ed in zona di alta pericolosità 

idraulica che presuppone la naturale pendenza delle acque, rappresenta il luogo ideale per la 

localizzazione del manufatto poiché interviene in un area dove l’acqua affluisce naturalmente. 

In zona al alta pericolosità idraulica sono possibili opere di mitigazione idraulica che comportino una 

riduzione del rischio idrogeologico previo parere dell’autorità di bacino competente. 

Il progetto prevede di ridurre il carico idrico affluente nell’attale collettore per circa 1.77 mc/s con una 

capacità di recepimento massima di 2500 mc ed una capacità di assorbimento di 126 mc/h 

Tuttavia è da ritenersi non esaustivo del problema che dovrà essere affrontato successivamente per 

l’intero territorio comunale. 

 

         I progettisti 

        RTP ing. Armando Rondinella 

                Geom. Antonio Vizzino 

                Ing. Giuseppe Ria  
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